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1. Sono lieto di poter dare un contributo al vostro cammino sinodale.


Ho lavorato per molti anni nel nostro sinodo diocesano parmense a tematiche non molto distanti da quelle che voi state affrontando. Il tema affidatomi, quello della testimonianza della famiglia cristiana nella società di oggi, è indubbiamente molto impegnativo e richiederebbe un tempo adeguato per esplorare i vari aspetti di una problematica così complessa.


Pensando nel frattempo a quanto avrei potuto dire stasera, ho ritenuto opportuno affrontare il problema in una specifica prospettiva, quella indicata già, quasi mezzo secolo addietro, dal grande teologo tedesco Romano Guardini, nel suo libro dal titolo “I Santi Segni”;  era là il riferimento al segno forte della liturgia all’interno di una società abituata ad altri segni, quali svastiche, croci uncinate, falci e martello, come simboli di una società secolare, per di più totalitaria, tanto allora di moda. I Santi Segni: dunque i segni della fede, della grazia, i segni della presenza di Dio contrapposti a quelli della società secolare di allora, le svastiche, le falci e i martelli.


Riflettendo sul libro di Guardini mi domandavo, nell’ottica specificamente familiare, quali fossero i Santi Segni che la Comunità Cristiana può disseminare nella società di oggi così laicizzata e secolarizzata, attraversata dalla indifferenza, caratterizzata dall’incontro con diverse culture portatrici di altre e diverse domande religiose. Una società popolata di segni in qualche modo laici; i simboli della nostra società non sono più le cattedrali che avevano disseminato l’Europa, ma le ciminiere, i grattacieli, forse soprattutto le antenne televisive. Sono questi i segni della società secolare.


Quali invece i segni, i Santi Segni che i credenti possono disseminare nella società contemporanea? In primo luogo questi sono segni autentici.

Nel vostro cammino sinodale credo dovrete esaminarne tre: il segno della verginità consacrata e del celibato, il segno del servizio del volontariato, quindi dell’attenzione agli uomini, il segno della cura degli emarginati.

La Comunità Cristiana, grazie a Dio, ha continuato sempre a disseminare i suoi segni nella storia.


Questa sera vorrei parlare di un segno particolare, a mio avviso molto significativo e importante: il segno rappresentato dalla presenza, dalla testimonianza delle famiglie cristiane. Tra i segni da disseminare nella società di oggi si pongono anche quelli che si riflettono nell’esperienza forte di amore, di servizio, di accoglienza, di solidarietà delle famiglie cristiane. Non sono gli unici segni, segni esclusivisti, però credo che il segno forte, rappresentato dalla famiglia cristiana, abbia un particolare significato, una specifica rilevanza; si tratta infatti dei segni più comprensibili, più vicini all’esperienza della gente comune, segni che tutti, in qualche modo, possono cogliere.


Certamente il servizio della missione, l’esperienza del celibato, la verginità consacrata sono segni forti, ma in qualche misura un po’ lontani dall’esperienza della gente comune. Questa ha indubbiamente bisogno di segni eccezionali, delle grandi testimonianze, quali quelle di un padre Kolbe, di una Teresa di Liseux, di una madre Teresa di Calcutta. Da questi grandi segni, da quei forti segni, che in tutti suscitano commozione e simpatia, vengono colpiti anche i lontani ma, oltre a questi, gli uomini e le donne di oggi credo abbiano bisogno di segni che si incarnano nella vita quotidiana, impercettibili, rispetto ai quali non dover dire "si tratta di esperienze eccezionali" di uomini e di donne dotati di particolare vocazione e particolari carismi. I segni dunque della vita ordinaria, della vita di tutti i giorni, dei rapporti quotidianamente instaurati nella vita sociale, nell’esistenza comunitaria. I segni umili, moderni, ma forti della famiglia cristiana, segni in un certo senso anche antichi.

2. Leggendo le ultime pagine della Rivelazione, per quanto viene tramandato, per esempio, dagli Atti degli Apostoli e dai primi Padri cattolici, constatiamo come una delle ragioni fondamentali della grande e rapida diffusione del Cristianesimo nel mondo Mediterraneo di allora fosse rappresentata dall’eventualità della testimonianza dei Cristiani, di quelli coniugati, dei Cristiani che, come riportano gli Atti degli Apostoli, sanno stare insieme, sanno condividere, mettere tutto in comune. Gli altri, i Cristiani di cui parla la lettera a Diogneto, vivono come gli altri, usano la stessa lingua, accettano le stesse leggi, ma si distinguono, sottolinea l’anonimo scrittore cristiano del II secolo, perché non hanno in comune il letto, vivono la fedeltà coniugale e non espongono i loro figli, quindi amano la vita, si prendono cura dei loro bambini. L’essere accoglienti, ospitali, fedeli, l’essere aperti alla vita costituivano i segni in virtù dei quali riconoscere i Cristiani dei primi secoli.

Sono in qualche modo i segni attraverso i quali anche i cristiani di oggi possono rendere la loro testimonianza, essere agenti attivi, presenze forti nella linea dell’evangelizzazione. Vi indico alcuni tratti specifici dei segni che i coniugi cristiani, la famiglia cristiana sono chiamati a esprimere nella storia.


Va, tuttavia, sgombrato in primo luogo il campo da una difficoltà spesso avanzatami e  in altre sedi da me ripresa ad alta voce. Una difficoltà ricorrentemente avanzata, a proposito della famiglia cristiana, è questa: come è possibile essere ancora segno, testimonianza forte dei valori evangelici in un contesto caratterizzato, da una parte, da un fenomeno di sempre più accentuata secolarizzazione e, dall’altra parte, dalla debolezza, dalla fragilità, qualche volta anche dalla crisi delle stessa famiglia cristiana? Dunque come essere segno in tale contesto e in presenza di questo tipo di famiglia? Credo sia necessario sgombrare il campo da queste due difficoltà, perché altrimenti il discorso sulla necessità che la famiglia cristiana sia “segno” rischia di raccogliere semplicemente un appello allusivo ai buoni sentimenti destinati a scontrarsi con la realtà di oggi.

3. È ancora possibile intanto essere “segno” in questa società secolarizzata e laicizzata? Indubbiamente il mondo contemporaneo appare difficilmente disponibile all’accoglienza del messaggio cristiano; ci sono i nuovi maestri laici, i maestri imperanti tra le cattedre delle Università e soprattutto negli studi televisivi, che sembrano mettere Dio al bando dalla storia e considerare i valori religiosi, nel migliore dei casi, come una sorta di optional, qualcosa che si può accettare, ma di cui anche fare a meno.


Io credo tuttavia che, anche nel contesto di una società secolarizzata e laicizzata, esistano esperienze forti, proposte forti che, in qualche modo, scuotono e inquietano anche la coscienza laica, nella misura in cui sono espressione di un’altra realtà di vita, di un’altra qualità di vita, presente certamente in altri ambiti dell’esperienza cristiana, che dà luogo a un’esperienza di vita delle prime famiglie all’interno delle quali ci si ama, ci si serve reciprocamente, famiglie disponibili all’accoglienza, all’ospitalità, all’apertura nei confronti degli altri, degli anziani, degli handicappati, degli ammalati di AIDS. Credo che questa lezione forte, anche in una società secolarizzata, possa inquietare le coscienze.


Riguardo all’obiezione secondo la quale la famiglia di oggi, anche la famiglia cristiana, è debole, fragile, insicura, verifichiamo indubbiamente i fenomeni di crisi che stanno investendo anche la famiglia cristiana. Se però guardiamo in profondità, scopriamo il fiorire di realtà di esperienze molto semplici, umili, marginali, poco rappresentate dai grandi mezzi di comunicazione, ma non per questo meno significative e reali.


Noi siamo soliti denunciare, e la denuncia è certamente fondata, l’aumento delle separazioni e dei divorzi che incide anche sulla famiglia italiana. Tuttavia la grande maggioranza delle famiglie vive ancora nella fedeltà, in una situazione di solidarietà, in un sostanziale mutuo accordo anche all’interno di una società che sembra aver messo ai margini il valore della fedeltà.


Quante testimonianze di amore alla vita, di servizio alla vita da parte della famiglia cristiana! C’è una nuova e sempre maggiore consapevolezza nelle famiglie del proprio carisma, del proprio ruolo anche nella Chiesa, dell’essere Chiesa, "piccola Chiesa domestica", come ricorda il Concilio, ben al di là delle difficoltà della vita quotidiana. Si dice che la famiglia cristiana è diventata debole e fragile, ma la famiglia italiana, soprattutto quella cristiana tiene, rappresenta un punto di forza delle nostre comunità; è un luogo in cui la grazia di Dio ancora penetra, è una risposta all’appello alla santità, che Dio rivolge agli uomini e alle donne di ogni tempo.


Mi sia permesso ricordare a quanti, in omaggio all’esaltazione dell’antico, si lamentano della crisi vera o presunta della famiglia, che questo è il momento dei divorzi, delle separazioni, delle incomprensioni, ma è anche quello della crescita dei valori cristiani, il tempo in cui forse, per la prima volta, dall’avvento della Chiesa, dopo molti secoli, si riprende a leggere la Bibbia in famiglia. Ci sono ancora energie forti nella famiglia cristiana.

4. Dunque questa nostra società apparentemente secolarizzata, pluralistica, indifferente, è permeata ancora della presenza della famiglia cristiana, se le famiglie cristiane sapranno ancora essere, saranno capaci di essere quello che, come dicevo prima, “dovrebbero” essere: i Santi Segni di cui il mondo di oggi di nuovo potrebbe essere popolato. 

Individuare questi segni richiederebbe una lunga riflessione; basti ricordare il segno dell’amore vero, dell’amore autentico, in un mondo dominato dalla precarietà e dalla provvisorietà dei rapporti, il segno della generosa apertura alla vita in un mondo caratterizzato da una visione utilitaristica e funzionalistica della procreazione. Potremmo ricordare i segni antichi e nuovi dell’accoglienza e dell’ospitalità, dell’adozione, dell’affidamento dei bambini non propri, comportamenti che molte famiglie cristiane oggi, modestamente, semplicemente pongono in essere.


La mappa di questi segni è molto varia e credo che, per voi sinodali, varrà la pena esaminare quali possano essere i molteplici segni che la famiglia cristiana può disseminare nella storia. 

5. Vorrei fermarmi ad analizzare un poco in profondità due specifici segni, che appaiono particolarmente importanti per gli effetti, e in qualche modo anche più indicativi di tutte le altre successive e possibili testimonianze della famiglia cristiana.

Due segni specifici: la fedeltà e la solidarietà.


La famiglia cristiana è una realtà che proietta nella storia queste due esperienze forti e, in qualche misura impenetrabili, insondabili da parte della cultura laica e secolarizzata: il segno della fedeltà e quello della solidarietà.


Esaminiamo il segno della fedeltà. Tutti noi constatiamo quanto sia diventato difficile, nella cultura contemporanea, accettare l’ideale evangelico del patto definitivo e irreversibile, che unisce un uomo e una donna tutta la vita nella buona e nella cattiva fortuna, nella salute e nella malattia, come ricorda un antico rituale del matrimonio. Prevale l’interpretazione pragmatica e funzionalistica del rapporto coniugale: stare insieme perché si dice di stare bene insieme, finché si è felici insieme; quando poi, nella vita della coppia, irrompono la sofferenza, l’infelicità, le difficoltà nel rapporto, i coniugi si arrendono molto presto e facilmente, non sanno reggere una prova della fedeltà. La fedeltà, dobbiamo ricordarlo, è tale anche nei momenti più difficili, per ragioni legate all’adeguamento degli stili di vita e alla dinamica demografica che caratterizza gli ultimi due secoli della vita dell’Occidente. Pensate che ancora nei primi dell’Ottocento la durata media del matrimonio era di circa diciassette anni; si moriva molto presto, le donne soprattutto, per l’effetto di parti ripetuti. Erano frequenti secondi e terzi matrimoni. Oggi, quando due giovani si sposano, tra i ventisei e i trenta anni, hanno davanti a sé, se non intervengono separazioni e divorzi, circa cinquanta anni di vita coniugale. Quello che un tempo era una rarissima eccezione, le nozze d’oro, sono un normale traguardo della coppia di oggi.


Quando, fino a qualche anno fa’, tenevo corsi di preparazione al matrimonio e citavo questo banalissimo dato demografico, ricordo la sensazione di disagio che colpiva i giovani all’idea che gran parte dei loro matrimoni durasse mezzo secolo, che il ragazzo o la ragazza con la quale si incontravano, con la quale stavano per celebrare il matrimonio, sarebbe stato loro compagno di vita per cinquanta anni. Non per assolvere facilmente quanti non danno prova di fedeltà coniugale, ma è la prima volta, nella storia degli uomini, che una coppia moderna si trova di fronte alla sfida di una lunga durata: cinquanta anni di matrimonio, cinquanta anni durante i quali non basterà, perché non sarà più sufficiente, neppure rimanere insieme, vivere insieme, magari sopportandosi, magari litigando, o forse ignorandosi, per cui il matrimonio non ha più nessuna possibilità di resistenza. Proprio per questo bisogna stare insieme cinquanta anni, non solo continuando ad amarsi, ma in modo creativo, riuscendo a far esprimere al rapporto di coppia tutto intero il suo significato, tutta la sua ricchezza, muovendo dal presupposto che l’altro è in qualche modo un continente inesplorato; qualche cosa dell’altro rimane sempre segreto e merita di continuo di essere svelato, quando si è giovani, quando si è meno giovani, quando si è ormai alle soglie della vecchiaia. Questo serve per uscire dalla fedeltà veramente ripetitiva, che nasce da un’abitudine, a vantaggio di una fedeltà creativa che sa esprimere, in ogni momento della vita coniugale, i valori autentici.

Il credente sa che tutto questo, la fedeltà della lunga durata, non è un risultato degli sforzi umani, non è una acquisizione derivante dalle scienze umane, ma essenzialmente un dono che viene dall’alto, un riflesso, sulla fedeltà dell’uomo, della fedeltà di Dio, del Dio fedele, di cui ripetutamente parla la Bibbia, la fedeltà di Dio che "rimbalza" sulla fedeltà degli uomini, la attraversa, la trasforma, la rende significativa perché essa acquista un significato alla luce del progetto di Dio sull’uomo e sulla donna. 


Ebbene, nonostante gli attentati rivolti al matrimonio, anche al matrimonio cristiano, nonostante l’aumento, senza dubbio preoccupante, delle separazioni e dei divorzi, oggi la grande maggioranza delle famiglie italiane riesce ancora a vivere l’esperienza, qualche volta più forte, in altri casi più debole, della fedeltà. Quanti sanno condurre avanti il rapporto di coppia fino al traguardo di mezzo secolo, sono ancora tanti. La grande maggioranza degli uomini e delle donne di oggi riesce a porre il segno forte della fedeltà dell’uomo che, in qualche modo, ripete e continua la fedeltà di Dio. Tutte le volte che gli uomini e le donne del nostro tempo si incontrano con questa esperienza forte della fedeltà di una coppia cristiana, sottolineo una fedeltà creativa non ripetitiva, devono porsi un grande interrogativo: com’è possibile tutto questo entro un orizzonte caratterizzato dalla precarietà, dalla provvisorietà dei rapporti, com’è possibile continuare ad amarsi, per cinquanta anni, di una fedeltà puramente umana che non sia anche riflesso della fedeltà di Dio?

I grandi spiriti laici, che si sono interrogati sulla fedeltà coniugale, penso a uomini come Benedetto Croce e Thomas Mann, sono arrivati alla conclusione che la fedeltà umana è un mistero, un dato razionalmente inspiegabile, in qualche modo un assurdo, un andare contro corrente. Al fondo non c’è fedeltà umana che non ricordi, non richiami in qualche misura la fedeltà di Dio. Ecco un gesto apparentemente piccolo e semplice: vivere nella fedeltà, dare la testimonianza, fare esperienza forte della fedeltà coniugale è disseminare nel mondo, questo mondo apparentemente laicizzato e secolarizzato, un segno forte della fedeltà divina, perché gli uomini e le donne del nostro tempo non potranno non chiedersi come questa fedeltà sia possibile, perché mai sia possibile. Dietro la fedeltà degli uomini, quando gli uomini sanno dare questa testimonianza di fedeltà, dobbiamo cogliere un appello alla fedeltà di Dio. Le coppie cristiane, che portano nel mondo tale esperienza forte della fedeltà, apparentemente solo umana, costituiscono sempre un richiamo alla suprema, all’eminente fedeltà di Dio. Popolare dunque il mondo, popolare le nostre terre, popolare la nostra diocesi di uomini e di donne fedeli nella buona e nella cattiva fortuna, nella salute e nella malattia, nell’apparente felicità e nell’apparente infelicità, per popolare questa terra dei segni della presenza di Dio.

6. Il secondo segno forte, al quale facevo riferimento, è quello della solidarietà: la famiglia cristiana, la coppia cristiana, come quella che testimonia il Vangelo e vive concretamente il Vangelo attraverso l’esperienza forte della solidarietà.


C’è sicuramente anche una solidarietà laica; non dobbiamo né colpevolizzarla, né metterla da parte come inutile. È una solidarietà operaia, una solidarietà di cittadini, magari qualche volta inquinata dal vizio del corporativismo. È solidarietà con una base e un significato umano, che dobbiamo saper cogliere. 


C’è però una solidarietà forte, una solidarietà evangelica che nasce dalla capacità della coppia di fare propria l’esperienza della vita quotidiana; la capacità di fare propria quella che potremmo chiamare l’eminente solidarietà di Dio. Come possiamo leggere altrimenti prima la creazione e poi ancora, a maggior ragione, l’incarnazione, l’irruzione misteriosa di Dio nella nostra storia? Cristo è Dio che si fa solidale con gli uomini, condivide la sorte e le sofferenze degli uomini. Il Dio cristiano non è un Dio estraneo, lontano, ma un Dio solidale. E anche in questo caso, come per la fedeltà, tutte le volte che gli uomini e le donne sanno realizzare una esperienza forte di solidarietà, fanno e testimoniano un’esperienza forte di Dio, del Dio cristiano, che è appunto un Dio solidale.


Il discorso porterebbe lontano; vediamo che la cultura contemporanea ha certo espresso forme di solidarietà laica, tendenzialmente però la società contemporanea sembra ormai rifuggire la solidarietà. Se leggessimo in questa ottica la storia del nostro Paese negli ultimi dieci anni, vedremmo una serie di fughe dalla solidarietà; anche meno sviluppata è la cultura della solidarietà tra chi lavora e chi non lavora, tra anziani e giovani e in generale tra le generazioni. C’è stata una stagione in cui il nostro Paese ha espresso anche forti energie di solidarietà laica, ma molte di queste sembrano oggi essere entrate in crisi.


Vediamo però, in positivo, quale sia il segno forte che i cristiani possono porre, in ordine alla solidarietà; segno forte perché, attraverso l’esperienza della solidarietà, in qualche modo essi manifestano e rivelano al mondo l’esperienza del Dio solidale.


Primo obbligo della solidarietà è il rapporto di coppia: la capacità di condividere, di accettare l’altro anche nei momenti in cui l’altro ci può deludere o non è all’altezza delle nostre aspettative. Non è buono, non è simpatico, non è bello, non è attraente come avremmo voluto e come avevamo pensato nei primi anni del fidanzamento. La cultura contemporanea dominante tende ad escludere, in questo senso profondo, la solidarietà dal rapporto di coppia. Quando l’altro entra in crisi, quando si constata che chi pensavamo fosse bello magari ora bello non è più, chi era simpatico è diventato antipatico, colui che era attraente è diventato scostante, si può arrivare a una sola decisione: vale la pena continuare il rapporto? Meglio rompere, ci si deve separare, allontanare, si deve divorziare, per cercare poi altrove chi finalmente sarà bello, simpatico, attraente e con il quale essere finalmente felici. Una sorta di ricerca affannosa dell’ideale rapporto, quasi sempre destinata a sfociare in una serie ricorrente di fallimenti.


E invece ecco la dura, severa, esigente proposta cristiana, quella della compiuta, piena solidarietà nei confronti dell’altro. Accettare l’altro, continuare ad accogliere l’altro, non semplicemente sopportare l’altro, anche nella cattiva fortuna, nell’apparente infelicità, anche nella sofferenza e nel dolore. I coniugi cristiani, capaci di dare questa forte esperienza di solidarietà nei confronti dell’altro, testimoniano ancora una volta il forte segno della presenza di Dio nella storia.

7. C’è però un secondo livello della solidarietà: quello dell’apertura alla vita, dell’accoglienza della vita, non solo quando è un’esistenza felice, che dà felicità, ma quando è una vita apparentemente infelice e apparentemente destinata a creare infelicità. 

Secondo l’ottica laica, le varie tecniche di ingegneria genetica, delle quali sono piene le pagine dei nostri giornali, dicono che sarà possibile scegliere il figlio biondo, bruno, bianco o giallo, alto o basso; e ovviamente, anche se le varie gazzette non sfiorano questo aspetto pubblicamente, il giorno in cui si attende il figlio “bianco” e viene “nero”, si attende il figlio “alto” e viene “basso”, si attende il figlio “biondo” e viene “bruno”, si va incontro a un criterio selettivo. 


È venuta meno, da parte della nostra cultura di oggi, la solidarietà nei confronti della vita nascente soprattutto quando questa vita nascente sembri a rischio. È oltretutto vero però che, ancora oggi, in un mondo secolarizzato e laicizzato, ci sono mille e mille famiglie che fanno l’esperienza forte dell’accoglienza della vita, della vita dell’handicappato, del bambino non normale, del bambino portatore di limiti già alle soglie dell’esistenza: famiglie che sanno accogliere i figli propri e, anche e soprattutto, i figli degli altri attraverso esperienze forti dello spirito dell’accoglienza. 


Tutte le volte che le famiglie cristiane pongono in essere gesti di questo genere, io credo rivolgano al mondo, chiamiamolo così “laico”, una domanda: com’è possibile che quest’uomo e questa donna accolgano un figlio handicappato, lo adottino, persino bambini idrocefali condannati per tutta la vita a vivere in una carrozzella; com’è possibile che tutto questo avvenga?


E poi la domanda che la gente non può non porsi di fronte a questi temi: c’è irragionevolezza, c’è insipienza o follia o c’è qualcosa di più importante, che sta alla base di queste scelte così coraggiose per la vita, per l’apertura alla vita, per il servizio alla vita?

8. Ancora un altro livello di questa solidarietà, esso pure da esplorare nella storia degli uomini, è il rispetto e l’accoglienza delle persone anziane. 


Sorgeranno vari problemi negli anni dopo il duemila; adesso ne vediamo i prodromi, ma siamo ancora all’inizio di un fenomeno di vastissime proporzioni. La nostra società sta avviandosi verso un forte squilibrio, com’è noto, nel rapporto tra giovani e anziani. Sarà sempre più difficile per le giovani famiglie del futuro farsi carico, accogliere gli anziani.

Certo le giovani famiglie non potranno e non dovranno essere abbandonate a se stesse in questo compito. La comunità deve fare la propria parte. Tuttavia si tratterà di un importante banco di prova per la solidarietà tra le generazioni. La capacità di farsi carico anche di coloro che, al tramonto della vita, sono ormai giunti alla fase dell’esistenza in cui non sono più, dal punto di vista umano, “utili”. E guai a noi se dovessimo decidere i rapporti con le persone unicamente in base al metro dell’utilità e dell’inutilità; quale grande rischio corrono tutte le società secolarizzate, che inducono alla minaccia strisciante dell’eutanasia perché, quando una persona non serve più a niente ed è giudicata unicamente sulla base del criterio della utilità, per quello che vale, per quanto produce, per quello che dà, il suo destino è segnato!


Ecco, nel rapporto tra le generazioni, tra giovani, adulti e anziani portare questo segno forte della solidarietà, anche della solidarietà tra generazioni, significa accettare un’autolimitazione della propria libertà, del proprio tempo e risorse, per rendere un servizio a quanti rischiano di essere emarginati dalla società fondata appunto sulla categoria dell’utile.

9. In tale contesto sarebbe interessante aprire una parentesi in ordine alla testimonianza che le famiglie cristiane possono dare, nella ragionevole apertura alla vita, sempre nella prospettiva di responsabilità, in ordine a quella generosa, anche se responsabile, procreazione alla quale invita il Concilio, atteggiamento che sembra essere stato messo da parte, se non proprio da tutte le famiglie cristiane, certo dalle famiglie italiane del nostro tempo. Sono ben noti i bassissimi tassi di natalità del nostro Paese e ci si può domandare se le famiglie cristiane siano proprio estranee a tale fenomeno o se non siano anch’esse coinvolte in questo forte e generalizzato timore della vita, della vita nascente, che sembra uno dei tanti timori dell’Occidente e soprattutto del nostro Paese. Il discorso porterebbe lontano; non intendo fare una banale apologia di politiche natalistiche e con differenti appelli di aperture alla vita, senza tener conto dei condizionamenti reali della società, perché non è accettabile un discorso in termini esclusivamente paternalistici; occorre invece rendersi conto dei condizionamenti sociali, posti oggi alla procreazione autenticamente responsabile. Permettetemi, in questo ordine di idee, di sottolineare solo un aspetto che ritengo debba essere particolarmente presente alle famiglie cristiane; riguarda il rischio che noi stiamo correndo, non soltanto un rischio demografico, ma in qualche modo ecclesiale; è il rischio del declino della società fraterna.


La Chiesa (e non solo la Chiesa, anche la rivoluzione francese aveva sulla sua bandiera, accanto all’uguaglianza e alla libertà, la fraternità), si è sempre posta come società fraterna. Il sacerdote dall’altare parla a fratelli e sorelle. Il Padre Nostro è impregnato di fraternità. Il Vangelo è tutto permeato di questa categoria della fraternità.


Oggi, in circa metà del nostro Paese (e non so fino a qual punto potrà reggere la relativamente elevata natalità del sud),  in tutto il centro-nord è predominante il modello della famiglia a figlio unico. Calcoli complessi e provvisori valutano che circa un terzo di bambini non avrà mai un fratello. È difficile dire fino a che punto i figli unici siano frutto della necessità. Il fatto che uomini e donne che nasceranno non sappiano più tendenzialmente cosa sia essere fratelli o essere sorelle, perché saranno figli unici, non è senza conseguenze per la comunità cristiana. Permettete il paradosso: il giorno in cui i nostri bambini e le nostre bambine dovranno sfogliare il vocabolario per capire cosa significhi “fratello” e cosa “sorella”, non sarà un giorno tanto felice, e quel giorno è già arrivato.

Ora ecco il compito: dare testimonianza della solidarietà anche consentendo, ai bambini e alle bambine che nasceranno, l’esperienza significativa della fraternità; è questa una testimonianza forte che le famiglie cristiane possono rendere.


In una società caratterizzata dal declino della fraternità, perché popolata ormai di figli unici, occorre quell’apertura alla vita che consente alle nuove generazioni l’esperienza forte e significativa della fraternità. Esperienza forte, unica e irripetibile perché caratterizzata dall’apparente, ma in realtà vitale condivisione. L’esperienza insieme dell’amore e della conflittualità, perché tra fratelli, com’è noto, ci si ama e insieme si litiga, si è in conflitto. Ma esperienza forte e significativa proprio per questo, perché altrove guarda la famiglia. 


Noi facciamo ora l’esperienza d’amore, ora quella della conflittualità, ma raramente, forse mai, l’esperienza contemporanea di un rapporto, che è insieme di amore e di conflittualità, per questo, forte e ricco, altamente educativo. 


Nella misura in cui la famiglia riesce a seminare nel mondo questi segni della solidarietà, dell’accoglienza generosa della vita, l’esperienza della fraternità, della solidarietà agli anziani, dell’ospitalità, e altre forme si potrebbero ricordare, porta nel mondo un segno forte della presenza di Dio, che si rivela attraverso la concreta testimonianza delle famiglie cristiane.

10. È il momento di concludere e la conclusione può essere non certo di tipo operativo e pastorale, ma dare tutte le indicazioni al riguardo, perché il rischio soggiacente a questa esposizione è che, per dare un piano in qualche modo ideale e propositivo, non si badi alla concretezza della vita quotidiana. È da indicare dunque, e mi limito solo a un accenno a questo tema perché mi auguro sia poi ripreso nei lavori sinodali, cosa fare perché le famiglie siano veramente il segno forte dell’amore di Dio e della fedeltà di Dio nella storia.


Penso che una direttiva di impegno riguardi in primo luogo le famiglie stesse. Queste tendono oggi a colpevolizzare, oltre misura, la società nella quale sono inserite. Nei miei incontri con le famiglie e i genitori sento ricorrentemente esprimere questa lagnanza: vorremmo, ma non possiamo, siamo dominati, siamo fagocitati, travolti da una società che non ci riconosce, non ci legittima, ci mette ai margini. C’è una parte di verità in tutto questo; non sarò io a negarlo. Credo però che una famiglia cristiana, decisa a svolgere sino in fondo, autenticamente, con piena consapevolezza, il proprio compito, lo possa fare anche nella società contemporanea, avendo il coraggio e pagando le conseguenze dell’andare contro corrente, del non accettare la logica di questa società: una logica populistica, dell’individuo, una logica della precarietà dei rapporti. È possibile essere “segno”, ma bisogna pagare un prezzo per esserlo. Occorre rompere una certa logica mondana e non accettare passivamente e pedissequamente lo stile di vita proposto dalla società.

Le famiglie cristiane possono dunque essere “segno”, a condizione che operino una profonda revisione di vita e ripensino i propri stili di comportamento.


La seconda direzione riguarda il rapporto tra famiglia e comunità ecclesiale. Quest’ultima deve aiutare le famiglie, in un modo più marcato e visibile di quanto non faccia ora, a essere “segno”. 


La comunità cristiana si è sempre preoccupata di testimoniare segni come il celibato sacerdotale, la verginità legata a particolari vocazioni o consacrazioni; mi è parso però che non si siano spese, almeno fino ad ora, altrettante energie per dare importanza anche al segno della famiglia e della fedeltà coniugale: evidentemente non si è ritenuto ne valesse la pena. 


Recentemente ho collaborato alla stesura di alcune voci del Dizionario Pastorale-Vocazionale, che apparirà nel 1998, e in quella sede facevo un’osservazione che mi permetto di riprendere adesso: noi, come comunità cristiana, ci siamo preoccupati a lungo delle vocazioni, intendendo, per tali, le vocazioni sacerdotali e religiose. Ci siamo preoccupati assai poco, e solo in tempi abbastanza recenti, delle vocazioni al matrimonio; eppure si tratta di autentiche vocazioni;  non si diventa da un giorno all’altro “segno” di Cristo nella storia.  La comunità cristiana deve convogliare maggiori energie e attenzioni pastorali al servizio di queste famiglie, che in qualche modo sono già “segno”, ma vanno aiutate ad esserlo in modo più autentico, più profondo ed integrale.


Infine la terza direzione di impegno è quella che riguarda il compito della società civile. Può sembrare questo un aspetto periferico e marginale; si potrebbe anche dire che si può essere “segno” quando si acquisisce consapevolezza del proprio destino, della propria vocazione e quando la comunità cristiana ci sensibilizza in tal senso. Bisogna però fare i conti con i condizionamenti esterni; questi provocano infatti le politiche familiari, il perno delle politiche sociali, dell’attenzione o meglio della disattenzione con la quale la società ha guardato alla famiglia.

Se vogliamo che le famiglie cristiane siano “segno” dobbiamo farci anche carico, sul piano politico e sociale, di certi ritardi della società nel complesso, che rendono più favorevole l’esercizio di quelle che potremmo chiamare le tradizionali virtù della famiglia, senza pensare che il mondo debba essere popolato di eroi, perché nessuna società può procedere sul presupposto che si moltiplichino gli eroismi individuali; dunque anche la società deve fare la sua parte.


In conclusione, in un mondo che rischia di essere dominato dai segni dell’efficienza o del successo, del consumismo, la famiglia cristiana è “segno”, soprattutto va verso la centrale e fondamentale testimonianza del dolore nella misura in cui riesca a proporre, a realizzare, a presentare come significativo ciò che, agli occhi di una logica puramente mondana, è inutile; apparentemente nulla è più inutile dell’amore, della solidarietà, del servizio, della fedeltà. A cosa servono mai? Non entreranno mai nel Prodotto Interno Lordo, non troveranno posto nella bilancia commerciale, non una realtà riconosciuta e apprezzata sul piano internazionale. Sono segni negletti, modesti, nascosti, appunto inutili. Ma testimoniare questa apparente inutilità è la grande vera missione della famiglia cristiana nel piano di Dio. 


Testimoniare questa apparente inutilità, moltiplicare nella società i segni di ciò che è apparentemente inutile, ma  in realtà è la cosa più utile, di cui la società e la Chiesa hanno più bisogno, è questo il servizio eminente che la famiglia cristiana dovrebbe far proprio: seminare i segni dell’apparente inutilità nella società egemonizzata dai canoni del successo, della produttività, testimoniando, in questo modo, i valori evangelici che si richiamano alla reale missione delle beatitudini.
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